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II CONGRESSO NAZIONALE DI AZIONE GIOVANI

DOCUMENTO DI PROPOSTA PROGRAMMATICA

La Destra, Alleanza Nazionale, Azione Giovani si trasforma, com’è giusto che sia. Giusto in quanto movimento della Tradizione, non intesa nel senso statico di mera conservazione di uno status quo dove sempre sono visibili difetti, ma nel senso etimologico del termine di “passaggio attraverso” il tempo nel mantenimento e nell’evoluzione dei pensieri cardine. Negli ultimi tempi il popolo della Destra si sta svegliando, sta abbandonando il torpore su cui stava solo sognando antiche imprese e "tempi eroici" e sta invece incamminandosi verso un nuovo pensiero politico, consapevole delle antiche imprese e dei "tempi eroici". Ma come movimento della Tradizione non può prescindere da un giudizio, univoco e definitivo, sul passato, per guardare al futuro.

Difficilmente il Congresso potrà essere un reale momento di riflessione, perché sappiamo che si dovrà assegnare delle responsabilità a varie figure; cosa che sicuramente occorre, ma che altrettanto sicuramente, indipendentemente dalle persone alle quali sarà data tale responsabilità, non basterà.

Occorre invece una riflessione profonda. A.G. deve essere azione e riflessione: l'una non può prescindere dall'altra. Premesso che è un suicidio per tutta l'organizzazione mostrarsi in contrasto con il partito, A.G. deve però essere consapevole che gli sarà data la giusta importanza nel momento in cui si dimostrerà necessaria per il partito. La necessità di AG per AN sta in due punti: da una parte la "manovalanza", cosa che in politica occorre ed è degnissima, perché tutti sappiamo che la politica si deve portare in primis per le strade, fra la gente; dall'altra l'"avanguardia". AG non deve subìre passivamente evoluzioni di altri, perché nessuno meglio della nostra generazione, in un'epoca di transizione come quella che stiamo vivendo, può essere protagonista di un'evoluzione di pensiero e quindi anche della realpolitik.

AG deve essere esempio: innanzi tutto occorre che noi rispettiamo per primi quello che è un tipico fondamento della Destra: la gerarchia. Il che implica un'accettazione reciproca, per chi sta con la responsabilità minore verso chi ha responsabilità maggiori, ma anche da parte di chi ha responsabilità maggiori verso chi ha responsabilità minori. La difficoltà, per chi, come noi, crede in un certo stile di vita, è mettere da parte opinioni e rancori personali e fare ciò che è meglio per raggiungere l'applicazione dell'Idea.

Azione Giovani, si è detto tante volte ed è giusto riconfermarlo, visto che è un dato di fatto che così ultimamente purtroppo non è stato, deve essere l’avanguardia del Partito, deve cioè precederlo. Questo implica chiarire quali devono essere i rapporti con il Partito. E’ evidente che essendo l’organizzazione giovanile di un partito politico, esso non può prescinderne; va però ricordato un fatto che succede dalla parte avversaria, che ci dovrebbe porre qualche domanda. A Sinistra è nato un forte movimento giovanile, il cosiddetto movimento no-global o, più recentemente in una parte di esso, dei Disobbedienti. Questi movimenti non sempre parlano bene dei partiti della sinistra, che magari li foraggiano, anzi, spesso, li canzonano o li attaccano. Ma in qualche modo questi movimenti hanno sempre l’appoggio, pratico o meno, di tali partiti. Viene subito alla mente Giuseppe Prezzolini che, nel Manifesto dei Conservatori, individuava una delle dicotomie Destra-Sinistra come Ordine-Disordine. A questa mi appello.

Deve la Destra definirsi movimento dell’Ordine? Credo proprio di sì. Indipendentemente da quelli che possono essere gli innumerevoli riferimenti letterari e filosofici, non credo che ci dobbiamo vergognare di mantenere in vita certi motti il cui contenuto, anche in periodi storici completamente diversi, con una crescita morale e di pensiero effettuata dalla nostra parte politica, rimane sempre valido. Cosa deve significare l’ordine per Azione Giovani? 

Innanzi tutto la Gerarchia. Noi crediamo in una società di individui unici e irripetibili, che proprio per questa loro unicità sono necessari, nel senso matematico del termine, alla comunità di AG: necessari nel senso che senza anche uno solo di coloro che possono e debbono portare il loro apporto ad AG, la nostra organizzazione non funzionerebbe allo stesso modo. 

Qualche tempo fa ebbi uno screzio con una ragazza della mia comunità, dovuto ad incomprensioni, se posso così sintetizzare, da parte mia su quello che lei si aspettasse da me e da parte sua sull’oggettiva difficoltà di mediare fra posizioni diverse all’interno del gruppo senza minarne la compattezza, proprio in nome di quella necessità di ognuno cui prima accennavo. Lo screzio è stato duro e prolungato nel tempo, doloroso, almeno da parte mia, perché mi trovavo a che fare con una ragazza attiva, che poteva dare molto al Partito ed all’Idea, ma che andava a mio modo di vedere contro quei princìpi irrinunciabili di compattezza e di rispetto dei ruoli. Poi, dopo qualche giorno di discussione più o meno animata, ci siamo risentiti via SMS ed ad un mio messaggio dove io le esprimevo il mio apprezzamento per la schiettezza, indipendentemente dall’accordo o meno con le sue opinioni, questa persona mi rispose: “Purtroppo o per fortuna dobbiamo lavorare insieme perché abbiamo gli stessi ideali e AG/AN vengono al primo posto”. 

Io rimango dell’idea che noi per primi dobbiamo rispettare la gerarchia interna e che magari ogni tanto qualcuno sbaglia, con malizia o meno, nel non rispettarla, ma non vi è dubbio che se si parte dal concetto espresso in quell’SMS, quello della comunità sodale per il raggiungimento degli obbiettivi, non possiamo fallire a lungo. E’ evidente che chi questo sodalizio non vede, chi nella comunità e nell’ordine interno non crede, deve essere visto come elemento di disturbo e come tale trattato, in nome degli obiettivi da raggiungere, perché gli ideali, ed il nostro movimento ed il nostro partito come mezzo per attuarli, vengono al primo posto.

Concluso quindi questo accenno ad un necessario Ordine Gerarchico all’interno del movimento, che o si accetta insieme al movimento o si respinge insieme al movimento, ma senza mezze misure, mi chiedo allora perché debba esistere Azione Giovani.

Non credo che il medico abbia prescritto a nessuno di dedicare il proprio tempo libero a litigare con avversari politici o anche con persone che la pensano come noi, a dare volantini al freddo, a prendersi spesso, diciamocelo pure, cocenti delusioni. Se siamo in AG è perché vogliamo esserci; e non voglio neppure credere, al di là delle legittime aspirazioni personali di ognuno, che AG sia composto di un popolo di arrivisti. “Siamo qui perché crediamo in determinate Idee”: non c’è dubbio, ma se così fosse potremmo aprire un circolo culturale e metterci a chiacchierare bevendo vino, come del resto spesso si fa. Non può essere solo per questo. Ce lo dice il nostro nome: siamo qui perché vogliamo Azione. Beh, obietterà qualcuno, l’Azione si può fare anche in AN, andando in strada eccetera. Ma non è la stessa cosa. I presupposti dai quali possono partire un’assemblea di venti-trentenni è sicuramente diversa da quella di un’assemblea di cinquanta-sessantenni. Il problema è capire quanto credito hanno i giovani verso gli “storici” che, se non altro, tengono i cordoni della borsa.

Partiamo dal punto che se gran parte del denaro utilizzabile per le manifestazioni è messo da certe persone, è difficile che tali persone decidano di utilizzarlo per farsi attaccare. Mi sembra comprensibile, ma è ancora più comprensibile se esaminiamo la nostra idea di partito. Noi non vogliamo un partito monolitico, un partito del “Contrordine compagni” accettato da tutti senza fiatare. Ma vi uniamo anche il discorso della gerarchia, al quale abbiamo accennato, ed il discorso della democrazia interna cui ha dato tanto il regolamento delle ultime assemblee congressuali del partito. Allora mi pare giusto che se un militante non crede in una determinata battaglia portata avanti dal partito non vi debba partecipare. Mi sembra anche giusto che se un militante non crede alla maggior parte delle battaglie portate avanti se ne vada, perché evidentemente ha sbagliato posto. Mi pare però che se è stata sviluppata una determinata gerarchia e un elemento a me superiore nella gerarchia mi suggerisce qualcosa, io devo accettare questo suggerimento perché proviene dal gradino superiore.

Non penso sia stata solo una mia esperienza di trovarmi ai ferri corti con parte della dirigenza del partito. In una dialettica, credo sia normale che accada. Io non credo sia disonorevole accettare però una situazione, magari non voluta, ma che c’è, che mi obbliga ad avere rapporti gerarchici con persone di livello superiore al mio che magari non volevo; credo anzi che questo spirito aiuti i singoli ed aiuti la causa.

In conclusione, se Azione Giovani, con votazione della Direzione Nazionale, non approva una battaglia del Partito, non la fa, ma neanche la attacca. Chi, per crearsi visibilità, si mette ad attaccare pubblicamente il partito, crea ad esso, e cioè a tutti noi, un danno. Occorre creare una lista di mezzi e luoghi in cui ogni militante possa esprimere la sua approvazione e disapprovazione, oltre che ovviamente nel privato, ma che si distacchi da fin troppo facili battaglie stampa per lavare in pubblico i panni sporchi, battaglie per le quali ci troviamo a farci ridere dietro dagli avversari. Questo implica anche, però, un rispetto da parte della dirigenza verso ogni singolo militante e verso le sue idee.

Utopia? Può darsi. Irrealizzabile? Forse. Ma credo che per realizzare qualsiasi cosa occorre avere dei sogni. Non era un sogno per il Fronte della Gioventù celebrare un congresso in cui parlare di un partito al governo? Eccoci qui, oggi, Azione Giovani e non più Fronte, ma comunque ragazzi e ragazze che del Fronte mantengono vivi i ricordi e le esperienze.

Questo è il punto più importante: l'applicazione dell'Idea. Quale Idea? Su questo il nostro movimento sembra a volte un po' confuso. Occorre escludere subito il discorso delle correnti: se esse sono formate da persone che credono comunque che il "nemico" non sia il protagonista piuttosto che il sociale, ma che sia da combattere il materialismo, la cultura globale, l'utilizzo della storia a scopi politici, allora le inevitabili diatribe presenti in un grande partito si risolveranno in ogni modo in un brindisi verso i nuovi obiettivi. Chiarito quindi che non si vuole parlanre delle correnti, è però evidente a tutti che all'interno di AG convivono delle idee spesso all'opposto. Occorre considerare che tali idee divergenti sono sia una ricchezza che un limite del nostro partito: una ricchezza perché permettono un dialogo ed un'evoluzione interna che nessuna delle altre forze politiche ha; un limite perché a volte creano spaccature che depotenziano l'azione del gruppo. Sta alla Dirigenza cercare di diminuire la funzione di limite che hanno le correnti e di esaltarne la funzione costruttiva. Un confronto serrato fra le diverse idee potrebbe produrre un qualcosa tipo "manuale del militante".

La nostra proposta, in sintesi, è quella, dopo il Congresso, di cercare una forma organizzativa (commissioni a tema che riguardino tutto il territorio, commissioni locali su vari temi, contributo di ogni Federazione su tutti i temi preventivamente decisi o specializzazione di ogni Federazione su una particolare problematica) per arrivare a delle specie di "Tesi di Fiuggi" di A.G.. Vedere quali sono i temi più importanti, analizzarli, considerare tutte le posizioni che ci sono in A.G., senza escluderne nessuna, poiché dobbiamo considerare la diversità interna una ricchezza; ma, in questo modo, si darebbe immediata consapevolezza ad ogni militante della complessità di A.G.. I temi che qui si vogliono considerare non devono essere contingenti, per esempio non si deve analizzare l'intervento nella guerra in Iraq, ma generali, vale a dire quando un giovane di Destra può ritenere giusto un intervento militare. 

Per un ultimo accenno mi ricollego al discorso precedente delle Idee. Non mi pare superfluo discutere su quali siano queste idee comuni e su di esse, considerato tutto ciò che ho sin qui detto, discutere e prendere posizione.

Di alcune si è a lungo parlato; sarebbe bello prendere una posizione definitiva sulla questione mediorientale, ma ritengo che sia difficile. Quello che però un movimento politico maturo potrebbe fare sarebbe togliersi la partigianeria dell’una e dell’altra sponda e cercare di esaminare i pro e i contro della questione. Andremmo contro la linea del Partito? Non credo. Chi ha criticato Fini dopo il suo viaggio in Israele non ha capito ciò che ha detto. Non ha attaccato la nostra storia: ha fatto una critica seria su di essa in poche parole, come era richiesto dall’occasione. Noi siamo l’unico partito politico che ha la serenità e la storia per poter parlare del Ventennio in modo oggettivo, perché noi dobbiamo sapere distinguere gli errori e gli orrori compiuti dal Regime dalle ottime realizzazioni e dai buoni ideali che vi sono state. Questo ci è richiesto. E’ inutile che accenni ora a queste cose positive e negative, perché sono sicuro che siamo ben preparati sulla materia, ma Azione Giovani potrebbe dare un effettivo e decisivo contributo al Partito se seriamente si mettesse ad esaminare il Fascismo in questo modo, senza sentire l’esigenza di condannare o giustificare, ma facendo un’operazione politico – storica, suggerita dalle stesse parole del Presidente del Partito, che sarebbe di aiuto per ogni “Capo di Cuib”. Uso questo termine perché un altro tema su cui discutere sono i riferimenti culturali. Non posso sentir dire, come accade, che Guenon sia di sinistra o che Pound sì era di destra però… Andiamo oltre la solita dicotomia, esaminiamo cosa può esservi di moderno in Guenon, Pound, La Rochelle, Mishima, e cosa di essi invece non ci appartiene, e diamo strumenti veri ai vari Capi di Cuib, a coloro che agiscono sul territorio, per sapere cos’è Ag e AN, da dove veniamo, qual è il nostro sviluppo e dove andiamo. E’ probabile che sull’interpretazione di qualche passaggio di Evola o di Gentile non ci ritroveremo d’accordo: accettiamo le interpretazioni e mettiamole entrambe, perché la diversità deve essere una nostra ricchezza.

Io credo che questa potrebbe essere un’effettiva rinascita del nostro movimento: dirci da dove veniamo e quali sono i nostri progressi intellettuali; l’Azione, intesa come applicazione delle idee nella politica reale, non potrà che venire di conseguenza ed allora sì che potremo a poco a poco divenire l’Avanguardia del Partito e dell’Italia senza essere visti con sospetto, come coloro che creano scompiglio; se io dicessi seriamente, e non come provocazione all’interno di un discorso che meriterebbe discussioni ben più lunghe, “Il Fascismo è un bene assoluto” qualcuno farebbe bene a prendermi per le orecchie, perché è un’oggettiva stupidaggine dimostrata dai fatti. Io devo sapere ed essere perfettamente consapevole delle cose buone e delle cose cattive: il giudizio poi sarà personale e dovuto al peso specifico che ognuno intenderà dare alle varie categorie esaminate. Ma io, che faccio politica, devo essere messo in grado di sapere sia quello che mi fa comodo sia quello che non mi fa comodo: in questo modo sì che avrebbe anche un senso un’organizzazione gerarchica con una Direzione Nazionale che, appunto, mi diriga. Io credo che questo sia il modo più degno di accettare quello che il Presidente del Partito ci ha comunicato negli ultimi mesi.

Propongo quindi che un’operazione di questo tipo sia divisa in sei parti:

1. Instaurazione di una Commissione. Decisione dei termini entro i quali qualunque iscritto ad Azione Giovani possa far pervenire un tema sulla quale chiede ad Azione Giovani di pronunciarsi, ideale o concreto.

2. Esame dei temi pervenuti da parte della Commissione. Essa dovrà approvare tutti i temi di carattere generale, non particolare, indipendentemente da riferimenti a singoli avvenimenti storici. Il lavoro della Commissione sarà porre i temi in modo da suggerire quali siano i punti su cui discutere.

3. La Commissione dividerà poi i temi in diverse Aree Tematiche, a sua discrezione.

4. Ad ogni Federazione Provinciale sarà spedito l’elenco delle Aree Tematiche. Ogni Federazione deciderà poi su quale di queste – una per Federazione- vorrà dare il suo contributo.

5. A seconda delle richieste arrivate, la Commissione distribuirà ad ogni Federazione il tema su cui pronunciarsi, considerando anche di distribuire ogni tema ad un numero all’incirca uguale di Federazioni. Stabilirà poi il termine entro cui ogni Federazione dovrà far pervenire il suo lavoro.

6. Scaduto tale termine, la Commissione si preoccuperà di redigere un documento unitario, illustrando in esso tutte le posizioni emerse, maggioritarie e minoritarie, se adeguatamente giustificate. Nel caso di mancata giustificazione, manderà un avvertimento alla Federazione di partenza dell’elaborato chiedendo la giustificazione necessaria. Se non arriverà, la posizione sarà stralciata. Questo documento dovrebbe poi essere utilizzato dalle varie Federazioni per sapere qual è la linea di Azione Giovani.
Questo mi pare un modo politicamente maturo di affrontare i problemi, un modo che potrebbe francamente farci diventare l’Avanguardia del Partito

Capisco che sia un percorso difficile ed improbo, ma siamo di Destra perché ci piace sognare; nel nostro modo di fare politica vediamo anche quello di tentare di raggiungere l'impossibile. Sapendo di non essere soli, anzi, sapendo di essere in buona compagnia, proponiamo al Congresso l'istituzione di una struttura come quella precedentemente delineata.

Carlo Alberto Consani – AG Pesaro

